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L’ulivo colpito da un fulmine rinato a nuova vita. 
Un Simbolo di tenacia e speranza nel giardino della Casa per Luca
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Penso che mai come in questi tempi sia attuale il tema 
della solidarietà. La situazione nazionale, europea e 
mondiale induce a riflettere sulle necessità che gior-
no dopo giorno nascono in ogni dove. Mi diventa 
quindi naturale come Presidente nazionale rivolgere 
lo sguardo all’interno della nostra Associazione e mi 
rendo conto che, nonostante le difficoltà, gli alpini 
continuano imperterriti a fare del bene.
Veramente questo non mi meraviglia ma se devo es-
sere sincero potevo anche attendermi un momento, 
come dire, di pausa di stabilizzazione delle attività ed 
invece no, come sempre gli alpini non mollano anzi 
se guardiamo i numeri aumentano il loro impegno e 
producono risultati sempre più esaltanti.
Non è un caso che si ottenga ciò. Lo spirito che con-
traddistingue il nostro modo di essere alpini ed uomi-
ni e che caratterizza la nostra Associazione è rimasto 
quello che tanti anni di storia hanno cementato nella 
nostra mente e soprattutto nel nostro cuore. 
Spesso i nostri Gruppi ed i nostri alpini operano in si-
lenzio anzi questo libro verde è testimone del fatto che 
quanto viene in esso dichiarato è poco più del 60% di 
quello che potenzialmente viene effettivamente rea-
lizzato. Ma gli alpini sono fatti cosi, in un’era dove 
la propaganda è diventata la spina dorsale 
di ogni azione, anche di quelle non attua-
te realmente, essi quasi nascondono quel-
lo che fanno, non per  falsa modestia ma 
perché sono semplicemente fatti cosi. La 
semplicità e la concretezza che caratteriz-
zano tutti noi emergono anche in questo 
momento di consuntivazione degli sforzi 
e degli impegni di un intero anno. 
Ma va bene anche cosi nonostante il Cen-
tro Studi, curatore di questa pubblicazio-
ne, spenda molte energie in sollecitazioni 
a Sezioni e Gruppi affinchè facciano per-
venire i dati alla Sede Nazionale.
Quando poi si entra nei dettagli delle se-
gnalazioni ricevute si scopre un mondo in-
finito di iniziative e di beneficiari ma quel-
lo che meraviglia anche noi stessi ogni 
anno è la tipologia degli impegni assunti 
dai Gruppi; l’impegno degli alpini non è 
secondo alla loro fantasia, si scoprono in-
fatti attività che nessuno, a priori, riusci-
rebbe ad immaginare ciò significa anche 
una pronta e viva attenzione ad ogni sorta 
di bisogno e di necessità.
Il 2011 pur essendo un anno, tra virgolette, 
normale ha comunque visto nascere una 

LA VOCE DEL PRESIDENTE

importante iniziativa della quale tutti noi andiamo 
fieri: “una casa per Luca”. E’ in sé un’iniziativa non 
semplicemente materiale quella cioè della costruzione 
di una casa, ma ha soprattutto un valore morale, un 
segno importante di riconoscenza verso chi nel nome 
del dovere è stato colpito da una grave disgrazia.
L’impegno si concluderà nel 2012 e quindi avrò modo 
di riprendere l’argomento nel prossimo Libro Verde 
ma già sin d’ora si vede l’impegno profuso da tutte le 
Sezioni e Gruppi volto a raggiungere un’altro impor-
tante risultato che porrà un’altra pietra miliare sulla 
strada della solidarietà alpina.
Per tutto quanto è testimoniato da questo Libro Verde 
e per altro ancora che tutti gli alpini e gli amici degli 
alpini fanno ogni giorno per il bene del prossimo sono 
grato e riconoscente e dico loro un sincero grazie! 
L’ANA con anche questo impegno, continuerà nel fu-
turo a professare ma soprattutto a rendere concreti e 
visibili quei valori che sono stati scritti dai nostri fon-
datori  e che per ormai 93 anni sono stati perpetuati e 
continueranno ad esserlo, da generazioni di alpini.

Corrado Perona
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CON I NOSTRI ALPINI IN ARMI
È noto che Associazione Nazionale Alpini (ANA) e 
Truppe Alpine sono due facce della medesima meda-
glia o, meglio, due diverse espressioni di una sola gran-
de famiglia.
Questo dato aiuta a comprendere il sentimento, l’ansia, 
e anche l’orgoglio che gli alpini in congedo provano nel 
seguire gli alpini in armi in ogni loro attività e, in parti-
colar modo, nelle missioni difficili e pericolose in terri-
tori esteri nelle quali sono stati impegnati ultimamente.
Era il 18 gennaio 2011, gli alpini non si erano ancora 
ripresi dallo shock per la morte di Matteo Miotto avve-
nuta il 31 dicembre 2010, quando è arrivata la notizia 
di un nuovo sanguinoso attentato avvenuto nell’avam-
posto “Highlander”, un presidio dell’8° reggimento Al-
pini per il controllo del territorio nell’area della cosid-
detta “bolla di sicurezza di Bala Murghab” che ha reso 
possibile il ritorno nei propri villaggi di circa 10mila 
civili afgani, l’apertura dei negozi e delle scuole. 
Un infiltrato nell’esercito afgano aveva sparato a bru-
ciapelo all’interno dell’avamposto uccidendo il capora-
le Luca Sanna e causando ferite gravissime al caporale 
Luca Barisonzi, che rimarrà paralizzato dal collo in 
giù.

* * *
Appena trasferito all’unità spinale dell’Ospedale di Ni-
guarda di Milano, il comandante delle Truppe alpine 
gen. C.A. Alberto Primicerj e il presidente nazionale 
dell’ANA Corrado Perona sono andati a fargli visita.
In questa occasione Luca non si è mai lamentato. Nem-
meno una semplice recriminazione verso il destino an-
corché si trovasse al centro di un dramma apparente-

mente privo di confini.
Luca ha accolto il suo Comandante facendosi aiutare a 
fare il saluto militare. Sorridente. Continuava a ripete-
re che, se avesse potuto tornare indietro, avrebbe fatto 
le stesse identiche scelte. Si percepiva la sua precisa 
volontà di confermare la scelta di vita che aveva com-
piuto, quella militare, che era ed è profondamente radi-
cata nel suo spirito. Una scelta dettata dalla necessità 
di essere utile alla sua comunità, al suo prossimo, alla 
sua Patria.
Le parole di Luca suonavano quasi strane in un’Italia 
dove tutti, anche quelli che stanno fin troppo bene, re-
criminano su tutto.
Luca no! Parlava dei bambini afgani e dei loro occhi 
grandi. Parlava della missione e della sua utilità. Par-
lava di doveri, di responsabilità, di disponibilità, di 
spirito di servizio. Parlava dell’amico Sanna e del suo 
desiderio di confortarne la madre.
Sentire la parola “servizio” uscire dalla bocca di un ra-
gazzo di 20 anni che aveva un milione di motivi per 
essere arrabbiato almeno con il destino e che invece 
mostrava solo serenità, faceva davvero riflettere e resti-
tuiva un senso di speranza.
Luca fa parte di una generazione che viene spesso di-
pinta come vuota, priva di punti di riferimento, di va-
lori, di ideali. Ma lui era lì, immobile in quel letto, a 
smentire tutto ciò, fiero del suo essere alpino, orgoglio-
so di aver dato il suo contributo ad una missione diffici-
le nella quale gli alpini erano riusciti a portare un po’ di 
sicurezza ed un po’ di speranza ad un popolo martoriato 
da secoli.
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Era riuscito a far brillare gli occhi dei bambini afgani e questo gli riempiva e gli riempie il cuore di gioia.
Parlando con medici e con i genitori di Luca ci si è immediatamente resi conto che, terminata la fase di stabi-
lizzazione in ospedale, Luca avrebbe avuto necessità di vivere in un’abitazione tecnologicamente attrezzata per 
una vita il più possibile vicino alla normalità. Ma queste abitazioni costano moltissimo e la famiglia di Luca non 
avrebbe potuto far fronte a un simile impegno finanziario.
E così la mamma di Luca è stata immediatamente rassicurata: Luca fa parte della grande famiglia degli alpini, 
famiglia che certamente non lo avrebbe lasciato solo.
Come Luca non si era chiesto perché toccasse davvero a lui andare a cinquemila chilometri da casa per aiutare 
un popolo che non aveva mai visto, allo stesso modo gli alpini non si sono chiesti se fosse giusto che proprio loro 
dovessero impegnarsi in questa operazione.

Luca è uno di noi; è un 
ragazzo che ha compiuto 
sino in fondo il suo dove-
re senza lamentarsi mai, 
in un Paese dove tutti si 
lamentano. È un ragaz-
zo che, arruolandosi, ha 
deciso di dedicare la sua 
vita al servizio di questa 
Nazione e della sua col-
lettività. Merita l’affetto 
e l’ammirazione di tutti 
gli italiani. E questo agli 
alpini basta e avanza!
Così si è dato il via, 
nell’aprile dello scor-
so anno, alla raccolta 
di fondi ed alla fase di 

progettazione della casa. Sapevamo che gli italiani non si sarebbero tirati indietro e, con l’aiuto di Mediafriends 
Onlus e dello spot magistralmente realizzato dal giornalista Toni Capuozzo, mandato in onda gratuitamente lo 
scorso mese d’agosto, il progetto ha cominciato a prendere forma.
Goccia su goccia, la raccolta di fondi dell’Associazione Nazionale Alpini ha dato i suoi frutti. Migliaia di al-
pini si sono impegnati quotidianamen-
te nella raccolta, e semplici cittadini 
giorno dopo giorno hanno mandano il 
loro contributo, piccolo o grande (ma 
sempre commovente), con messaggi che 
davvero toccano il cuore.
I volontari si sono alternati in cantiere per 
realizzare quello che, da semplice sogno, 
oggi è diventata una splendida realtà che 
verrà inaugurata il prossimo 19 maggio 
a Gravellona Lomellina (Pavia) e con-
segnata al nostro Luca, che potrà così af-
frontare con una determinazione addirit-
tura maggiore la vita di tutti i giorni, con 
la consapevolezza di essere parte della 
grande famiglia alpina che non lo lascerà 
mai solo.
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E’ il 15 ottobre 1872, fra le pieghe di un decreto reale 
che prevede l’allargamento del numero dei distretti 
militari, viene indicato che alcuni siano istituiti in 
zone alpine con in organico una compagnia distret-
tuale a reclutamento ed addestramento secondo par-
ticolari compiti di montagna. E’ l’atto ufficiale di na-
scita del Corpo degli Alpini. 

Da quel primo decreto sono passati 140 anni di storia 
nella quale emergono le caratteristiche dell’Alpino: 
senso del dovere, attaccamento alle tradizioni, orgo-
glio degli emblemi che lo caratterizzano, spirito di 
Corpo, solidarietà fra commilitoni e la continuità di 
questi valori anche una volta in congedo. 

Questa continuità dei valori è la base su cui poggia 
l’Associazione Nazionale Alpini.

Al termine della Grande Guerra, prospettata come 
completamento dell’Unità d’Italia, i reduci, che hanno 
vissuto grandi sacrifici, ritengono d’avere diritto non 
solo ad un clima di pace ma anche di riconoscenza. 
La realtà è ben diversa, scioperi, lotte di piazza, deri-
sione, disprezzo, ostilità, negazione di quei valori per 
i quali hanno combattuto, fanno nascere spontanea-
mente la ferma presa di posizione di gran parte dei re-
duci. Il reclutamento su base valligiana, la spontanea 
solidarietà del montanaro, i sentimenti di fratellanza 
nati e rafforzati nei lunghi mesi vissuti fianco a fianco 
nella particolarità unica della guerra in montagna, la 
consapevolezza di poter sempre e comunque contare 
in ogni situazione sul commilitone, contribuiscono 
a rafforzare i vincoli mantenendoli intatti anche una 
volta rientrati alla vita civile. In questo clima e con 
questi sentimenti, un buon numero di essi frequen-
tano abitualmente la birreria Spaten Brau di Milano 
nella certezza di trovare un ambiente di comuni idee e 
di solidarietà. Fra ricordi, ancora così vivi e presenti, 
commenti e semplici chiacchiere, comincia a deline-
arsi la proposta di costituire un sodalizio fra quanti 
hanno militato negli alpini. Il 12 giugno 1919 si tiene 
una prima riunione per concretizzare l’idea. Fra le de-
cisioni viene approvato un concetto fondamentale: la 
possibilità d’iscrizione non solo a quanti hanno svolto 
servizio militare negli alpini dal 1872 (anno di na-
scita del Corpo), ai reduci delle Campagne d’Africa 
1887, 1895, 1911-12 e della Grande Guerra appena 
conclusa, ma in futuro, anche a quanti sarebbero stati 
chiamati al servizio di leva negli alpini. 

E’ il concetto della continuità associativa del sodali-
zio. 

I promotori convocano l’assemblea costitutiva per la 

sera di martedì 8 luglio 1919. A questa prima assem-
blea che si tiene nella sala dell’Associazione Capi-
mastri di Milano partecipano circa una sessantina di 
reduci alpini che approvano la costituzione ufficiale 
dell’Associazione Nazionale Alpini, il primo Statuto 
Sociale ed il Consiglio Direttivo. La notizia comin-
cia a diffondersi prima in tutta la Lombardia poi nelle 
altre Regioni e da ogni parte pervengono numerose 
richieste di aggregazione. Questo fatto, non previsto 
dai soci fondatori, porta a dover modificare lo Sta-
tuto iniziale introducendo la Sezione, normalmente 
costituite nei Capoluoghi di Provincia, quale succur-
sale locale della Sede Centrale. La grande spontanea 
massiccia adesione e la necessità pratica di incremen-
tare la diffusione, si completa con l’introduzione fra 
le norme statutarie della possibilità di aggregarsi in 
Gruppi, normalmente costituiti nei Comuni, con rap-
presentanza locale della Sezione. Si completa così la 
capillarizzazione e la diffusione su tutto il territorio, 
dalle alpi al mare, punto di forza ancora oggi dell’As-
sociazione. Fin dalle prime riunioni, i promotori rite-
nevano fra i doveri associativi quello di ritrovarsi ogni 
anno per ricordare e onorare i compagni caduti. Ben 
lontano dal concetto di Adunata Nazionale che verrà 
più tardi introdotto, questi Convegni erano indetti in 
località di montagna già teatro di battaglie degli alpini 
nel corso della guerra. Il primo Convegno viene orga-
nizzato dalla Sede Centrale nei giorni 5-6-7 settembre 
1920 sull’Ortigara. Dai 400 soci previsti, nei tre gior-
ni giungono oltre duemila reduci alpini provenienti 
anche da località dove ancora non si erano costituite 
Sezioni e Gruppi. 
L’irrefrenabile spirito alpino chiamava. 
Con l’avvento del nuovo Regime politico teso a mi-
litarizzare tutto e tutti, anche l’Associazione come 
tutte ne è coinvolta, più nelle formalità che nei con-
cetti fondamentali. I Direttivi Nazionali di Sezione e 
di Gruppo non sono più eletti ma nominati dall’alto, i 
Presidenti si chiamano ora “Comandanti”, le Sezioni 
“Battaglioni”, le Sottosezioni “Compagnie”, i Gruppi 
“Plotoni”: Purtroppo anche gli alpini saranno coinvol-
ti da altre due guerre e quella più dolorosa di contrap-
posizione fratricida su versanti ideologici diversi. Pur 
nella drammaticità degli eventi, chiari e netti sono gli 
esempi di solidarietà fra alpini in congedo ed in armi 
con sottoscrizioni, raccolta ed invio al fronte di generi 
di conforto, aiuti alle famiglie bisognose, ecc. 
Meno “normale” e per questo più significativo, è il 
comportamento tenuto verso la popolazione nei ter-
ritori occupati e verso i soldati forzatamente nemici, 

CHI SONO GLI ALPINI
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dettato da quell’innato senso di rispetto e solidarietà 
che contraddistingue il montanaro-soldato. 
Con la caduta del Regime ed il ritorno alla pace nel 
1945, anche L’Associazione Nazionale Alpini forza-
tamente decimata nei ranghi, riprende gradatamente 
la rinascita e l’ordinamento originario. Alle genera-
zioni di ex combattenti si affiancano i giovani di leva 
verso i quali sono riposte le aspettative e la continuità 
dei valori. L’esperienza di una nuova coscienza civica 
vissuta nel periodo del servizio militare dalle gene-
razioni più giovani, che li ha visti operare in varie 
occasioni di emergenza in soccorso alle popolazio-
ni colpite da calamità, diventa patrimonio di nuovi 
concetti che può sintetizzarsi nel motto di un nuovo 
indirizzo onorare i morti aiutando i vivi. 
Dal piccolo Gruppo alle grandi Sezioni cominciano 
a delinearsi sempre più spontanee iniziative rivolte 
alla solidarietà, senza enfasi e pubblicità, quasi con 
pudore per un qualcosa ritenuto normale. La svolta 
decisiva che coinvolge unitariamente tutta l’Associa-
zione avviene all’indomani del tremendo terremoto 
che nel maggio 1976 sconvolge il Friuli. La Sede 
Nazionale chiama tutti i soci ad un grande gesto di 
solidarietà realizzando un’imponente progetto di soc-
corso e di ricostruzione al quale gli alpini rispondono 
con fattivo entusiasmo: per l’impegno ed i risultati 
raggiunti, all’Associazione viene conferita la me-
daglia d’oro al merito civile, risultando il primo ed 
unico esempio del genere di un alto riconoscimento 
civico ad un’associazione. Sull’esempio degli alpini 
che hanno dimostrato grande capacità organizzativa 
ed operativa, comincia a delinearsi nelle autorità go-
vernative l’idea di costituire un organismo di volon-
tariato. Sono le basi della futura Protezione Civile che 
vede oggi prolifica di numerose associazioni o enti 
morali, con un ordinamento riconosciuto con legge 
dello Stato. Anche l’Associazione Nazionale Alpini è 
iscritta all’Albo del Volontariato di Protezione Civile, 
nella quale operano soci alpini e soci aggregati uniti 
e riconosciuti indistintamente dall’unico appellativo 
di Volontario. 

Dal 1987 anno in cui nasce ufficialmente la Prote-
zione Civile degli Alpini, piccole e grandi opere di 
civile solidarietà ne hanno caratterizzato l’impegno 
su iniziativa del piccolo Gruppo, delle Sezioni o Sede 
Nazionale. Molte Regioni italiane, purtroppo colpite 
da calamità, hanno espresso un riconoscente grazie 
ai volontari accorsi con generoso altruismo, ma an-
che da territori esteri come l’Armenia, l’Albania e la 
Francia che ci hanno visto operare, sono giunti since-
ri apprezzamenti. Questo vasto impegno è stato più 
volte riconosciuto anche dalle Istituzioni con il con-
ferimento all’Associazione Nazionale Alpini di una 
medaglia di benemerenza al merito civile (Basilicata 
e Campania 1980), una medaglia di bronzo al meri-
to civile (Valtellina e Valbrembana 1987, Armenia 
1989), una medaglia d’oro al valore civile (Piemonte 
e Alta Emilia 1994) ed una, recente, medaglia d’oro 
di benemerenza concessa dalla Croce Rossa Italiana 
(Aosta 2003). 
Va comunque precisato che questo nuovo indirizzo 
è solo uno dei campi nella miriade di iniziative ed 
opere di solidarietà espresse dagli alpini, rimane in-
fatti difficilmente traducibile un elenco che cerchi di 
raccogliere e censire dati ed attività, delle quali era-
no documentate solo quelle promosse dalla Sede Na-
zionale come la costruzione dell’Asilo a Rossosch in 
Russia, la ricostruzione della scuola “Bovio” di Ales-
sandria, la scuola multietnica di Zenica in Bosnia, gli 
zaini alpini per il Mozambico e le donazioni in occa-
sione dell’annuale Adunata Nazionale ad ospedali o 
enti benefici, proprio perché è insito e naturale per gli 
alpini la generosa spontaneità ed il piacere intimo di 
realizzarla come semplice dovere civico.
Solo a titolo indicativo, e considerato che molti Grup-
pi nemmeno vogliono far sapere cosa hanno effetti-
vamente fatto (fedeli al motto del 5° Reggimento Al-
pini: “Nec videar, dum sim” – essere mai apparire!), 
nel solo anno 2011 sezioni e gruppi dell’Associazione 
Nazionale Alpini hanno donato in opere di solidarietà 
la complessiva somma di € 6.634.042 e 1.919.754 ore 
di lavoro.  

OPERE DI SOLIDARIETà E DI IMPEGNO CIVILE
DICEMBRE 1908 – gli alpini in armi partecipano 
nelle operazioni di soccorso alle popolazioni della 
Calabria e Sicilia colpite dal terremoto. E’ il primo 
impiego di alpini al fuori dei compiti istituzionali.
DICEMBRE 1923 – gli alpini in armi partecipano 
alle operazioni di soccorso a seguito del disastroso 
crollo della diga del Gleno in Val di Scalve nel berga-
masco. La Sede Centrale dell’Associazione Naziona-

le Alpini invita i soci ad una sottoscrizione di solida-
rietà, ma già all’indomani del disastro alcune decine 
di alpini in congedo accorrono volontariamente sul 
luogo per “dare una mano” risultando il primo esem-
pio di spontanea solidarietà.
OTTOBRE 1939 – a Irma in Valtrompia, Brescia, 
è ultimata la Casa dell’Alpino, destinata come casa 
vacanze ad ospitare gratuitamente i figli bisognosi di 



 

 



 



 




